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In un clima ancora teso le prime dichiarazioni improntate a senso di responsabilità 
•j . . . • . • - : ' . . ' ; * 

Napoli: i partiti laici non condividono 
le minacce de contro la giunta Valenzi 

PSI, PRI, PSDI, PLI si sono incontrati prima con i democristiani, poi con i comunisti - La Ganga (PSI)ì «Se la DC insiste 
a provocare la crisi, prenderemo le nostre decisioni» - Il doroteo Pepe: «Al Comune non ci sono alternative» 

Dalla redazione , ..';.,' 
NAPOLI — Il clima è ancora 
teso, ma le manovre de per il 
momento non sembrano a-
ver successo. L'appello della 
DC ài partiti non ha sortito 
l'effetto sperato. Al tentativo 
di coinvolgerli in un possibi
le ribaltamento delie-allean
ze al Comune, hanno rispo
sto con prudenza ma stron
cando sul nascere ogni illu
sione. '• ••••• j '•'••' ' ••-•'• 

«Indietro non si tornai 
hanno detto. È un esplicito 
segnale lanciato a Valenzi: 1' 
accordo programmatico che 
sorregge l'amministrazione, 
sottoscritto l'altra sera dalla 
stessa DC, per il momento 
non si tocca. 

Raimondo Rlvieccio, se
gretario provinciale del 
PSDI, è stato categorico: «Al
la DC e a Scotti in particola
re — ha detto — va tutta la 
nostra solidarietà; ma gli in
teressi di Napoli sono supe
riori ad ogni polemica gior-
nallsticat. Socialisti, liberali 
e repubblicani hanno ribadi
to sostanzialmente le stesse 
cose. E non solo negli incon
tri avuti In mattinata prima 
conia Democrazia cristiana 

e poi con U Pel. 
';i- Da Roma si è fatto sentire 
anche 11 responsabile Enti lo
cali del PSI. La Ganga. «Al 
Comune di Napoli — ha di
chiarato senza mezzi termini 
— non abbiamo fatto una 
frittata. Se la DC insisterà a 
provocare la crisi prendere
mo le nostre decisioni». 

Napoli, intanto, è tappez
zata di manifesti scudocro-
clatl. Contenuto e toni evo
cano scontri e lacerazioni 
profonde con i comunisti. ' 

Il «caso Cirillo» perde 1 suol 
connotati di inquietante 
questione nazionale e diven
ta pretesto per avventate 
manovre cittadine. Pesa l'ir
ritazione per gli articoli dell' 
Unità, ma anche la cruenta • 
battaglia precongressuale in 
corso nella DC. Leader na
zionali si sono precipitati qui • 
per giocarsi le proprie carte. -

Ciriaco De Mita, prima an
cora che scoppiasse 11 caso 
Cirillo, aveva «sparato a ze
ro» contro Valenzi e la sua 
giunta. Un modo come un al
tro per colpire anche quella ' 
parte della DC che si era bat
tuta per l'accordo di pro
gramma. Antonio Gava e già 

in odore di elezioni anticipa
te e lo dichiara esplicitamen
te alla stampa. Ferdinando 
Clemente, segretario regio
nale, preannuncia sicuro 11 
ritorno all'opposizione del 
suo partito. In un crescendo 
di avvertimenti, minacce e 
ritorsioni, la DC deve però 
fare 1 conti con gli altri e an
che con se stessa. 

Intanto Paolo Cirino Po
micino, esponente di punta 
del gruppo andreottiano, af
ferma: «I nostri nervi sono e 
resteranno saldi, e non su
bordineremo interessi gene
rali del Paese e, nel caso spe
cifico, della città di Napoli, 
alle pur legittime posizioni 
di parte». 

Sul cambio del sindaco è 
ancora il socialdemocratico 
Rlvieccio a tagliar corto: «A 
Maurizio Valenzi — dice — 
va dato atto di grande corag
gio e responsabilità anche 
per 11 modo in cui è interve
nuto nella vicenda Scotti*. 
Sulle paventate minacce di 
crisi è invece Roberto Pepe, 
capogruppo de al Comune, a 
scendere in campo. «Tutti 
parlano a nome del gruppo 
consiliare — dice visibilmen

te seccato —. Ma noi non ab
biamo preso ancora alcuna 
decisione». -

Pepe, doroteo come Gava e 
Clemente, ma assolutamen
te deciso a non farsi «scaval
care», è durissimo nei con
fronti dell'Unità. Introduce 
però una distinzione netta 
tra la questione sollevata dal 
nostro giornale e la realtà 
drammatica e allarmante di 
Napoli. «L'accordo che è sta
to siglato al Comune — af
ferma — aveva ed ha una 
sua validità. Del resto non lo 
abbiamo siglato per meschi
ne convenienze di partito. 
Siamo partiti dall'emergen
za e all'emergenza dobbiamo 
continuare a guardare». E al
lora Gava, Clemente, De Mi
ta...? - - . 

Roberto Pepe risponde 
sferzante: «All'accordo che 
slamo riusciti a siglare — di
ce — non ci sono alternative; 
a meno che non si voglia 
puntare alle elezioni antici
pate. E' puro infantilismo, 
poi, prospettare altre solu
zioni con l'aiuto dei partiti 
laici: non ci sono né i numeri 
né le condizioni politiche*. 

. • Il gruppo de intanto si è 
riunito nella tarda serata di 
Ieri. E la posizione del comu
nisti? La ribadisce il compa
gno Umberto Ranieri, segre
tario cittadino. 
- «Esistono — dice — le con
dizioni per mantenere Ulm- : 
pegno programmatico uni- • 
tarlò al Comune di Napoli. 
Occorre evitare che lo sforzo 
avviato a dicembre con la co
stituzione della nuova giun
ta, e che ha già dato concreti 
risultati, sia interrotto. 
. «La DC — continua Ranie
ri — commetterebbe un gra
ve errore se dovesse scegliere 
la strada della rottura, pren
dendo a pretesto il confronto 
politico serrato e aspro in at : 
to sulla vicenda Cirillo. Su 
questa vicenda, oscura e tor
bida — conclude il segretario 
cittadino del PCI — voglia
mo che sia fatta piena chia
rezza dalla magistratura. 
Per quanto ci riguarda non 
attribuiamo etichette ad al
cuno. Sarebbe profonda
mente sbagliato farlo». 

Come risponderà la DC, 
«tutta, la DC? 

Marco Demarco 

Dentro la fabbrica l'incontro senza precedenti, moltissime le domande 

Il Papa Ira gli operai della Solvay 
Inedito e franco diafano «in diretta» 

Il saluto del consiglio, poi la grande e attenta assemblea - Tanti temi: lavoro, sfruttamento, salute, la Polonia 
e il Salvador, pace - «Sono venuto per Voi lavoratori, non per i padroni» - La visita a Livorno 

Dal nostro inviato 
LIVORNO — «Santità, a Rosi-
gnano circola una voce, che per 
assolvere: la Solvay dai suoi 
peccati un parroco non era suf> 
fidente, ci voleva il Papa*. La 
battuta, pronunciata da un la
voratore durante l'incontro di 
Papa Wojtyla con il consiglio di 
fabbrica della Solvay, ha reso 
esplicita una polemica che sta
va covando da parecchi giorni, 
nei confronti della multinazio
nale che è sembrato volersi as
sumere la paternità della visita 
per presentarsi come una realtà 
produttiva moderna, avanzata, 
aperta. 

I saluti dei rappresentanti 
del consiglio di fabbrica prima, 
e le domande grandinate du
rante l'incontro hanno fatto 
giustizia del tentativo, presen
tando il vero volto della multi
nazionale, quello protervo, 
chiuso alle istanze dei lavorato
ri E questi hanno colto l'occa
sione per esprimere, assieme ad 
una orgogliosa' volontà di ri
scatto, anche le ansie, le attese, 
le preoccupazioni che cercava
no un riscontro nella Papa. Il 
diacono di Giovanni Paolo II 
ha forse deluso chi si attendeva 
un intervento di merito, anche 
se egli ha dato una risposta pre
cisa affermando di essere venu
to fra i lavoratori "di Rosignano, 
e non per i padroni. 

II pezzo forte di questa gior
nata — iniziata a Rosignano 
Solvay la mattina presto e con
clusasi a Livorno nel pomerig-

E'o in una piazza della Repub
ica fitta di gente e sfavillante 

di colori — è stato proprio l'in
contro con gli operai, sobrio, 
contenuto, parco d'applausi e 
di entusiasmo, ma consapevole 
di un dialogo unico, irripetibile 
al quale il Papa si è presentato 
con le credenziali di antico ope
raio della Solvay nella Polonia 
sconvolta dalla seconda guerra 

Giovanni Paolo II è giunto in 
elicottero alle 9 e 8 minuti, do
po «ver sorvolato Piombino, I* 
altro grande centro operaio di 
questa provincia. Ad accoglier
lo era tra gli altri il sindaco di 
Rosignano, Giuseppe Danesin. 

Un primo contatto con la 
gente di Rosignano e poi subito 
rincontro con i lavoratori, che 

Berlinguer 
oggi 

e domani 
in Abrano 

n compagno Enrico Ber* 
linguer avrà oggi e domani 
una serie di incontri pub* 
Mici con i lavoratori e i clt* 
Udini dell'Abruzzo. Questo 
pstneriggio parlerà alle ©• 
persie e lavoratrici in cassa 
Wtegrazkme delle Indu
strie della regione, a Chieti 
Scalo. Domani mattina a-
via incontri con i lavorato» 
ri a Archi e a Atessa. Doma* 
ni aomaiiggio infine Ber-
Hnfuer parlerà, in una sor
ta l i grande assemblea in 

con domande e ri* 
a San Salvo, 

ha oscurato quello con una di
rezione apparsa lontana ed e-
stranea. Il Pontefice ha ascolta
to con attenzione il saluto che 
Nino Baschi ha rivolto a nome 
del consiglio di fabbrica, il ri
chiamo drammatico ai mali di
laganti di questo nostro Paese 
percorso dal terrorismo, da cre
scenti tensióni sodali, dalla di
sgregazione, ma anche da una 
forte carica positiva di rinnova
mento. E poi ha ascoltato le do
mande venuteda otto lavorato
ri che si sono awicedati al mi
crofono. Chiedevano se il Papa 
sapeva che in fabbrica il cancro 
miete vittime, mentre la dire
zione si rifiuta di trattare con il 
consiglio di fabbrica; lo interro
gavano sulla legittimità del di
ritto di sciopero; sulla contrad
dizione fra la difesa della digni
tà umana e «questi cancelli che 
si sono chiusi al sindaco che 
chiedeva giustizia». 

Un operaio. Franco Taglia
ferri, insieme alla lavoratrice 
Patrizia Villani, apre l'assem
blea che si svolge nel grande 
cortile della fabbrica. Parlano 
ancora della Polonia per espri
mere la solidarietà dei lavora
tori, e poi manifestano anche lo 
sdegno più profondo per quel 
che accade nel Salvador marto
riato da una oligarchia che lo* 
sta schiacciando. 

Il Papa ha evitato una rispo
sta diretta, ma ha voluto con
fermare la volontà di operare 
nella costruzione di un mondo 
diverso nel quale «al centro di 
tutto non ci sia più il profitto, 
la sete di potere, ma l'uomo con 
le sue esigenze di pace, di de
mocrazia, di libertà». L'uomo è 
stato al centro di tutto 0 suo 
discorso, con un richiamo ripe
tuto più volte al magistero della 
Chiesa che «sta dalla vostra 
parte». * 

Poi lo scenario splendido di 
Livorno, con una grandissima 
folla e le autorità della Regione, 
della Provincia, del Comune. Il 
sindaco, Ali Nannipieri, ha ri
cordato come Livorno debba 
affrontare prove rese partico
larmente difficili dal distorto 
processo di sviluppo economico 
ed industriale (un esempio: la 
situazione della Richard Gino-
ri), dall'inadeguatezza delle 
strutture civili e culturali, dal 
ristagno e l'aggravamento di 
grandi questioni sociali quali 1* 
occupazione, la condizione gio
vanile femminile, il dramma 
della casa, l'emarginazione dei 
più deboli. 

Il sindaco ha concluso dicen
do quanto siano invece grandi 
le disponibilità di Livorno per 
avviare un processo diverso, ri
cordando tra l'altro le numero
se prove fomite in questi anni 
contro la violenza e il terrori
smo. 

Il Papa ha risposto con un 
apprezzamento per l'impegno 
dei livornesi nel mantenere 
questa città all'altezza «delle 
antiche virtù dei suoi antenati e 
delle sue grandi e gloriose tra
dizioni civili, sociali e cultura
li». E, dopo aver espresso ram
marico per il fatto che neppure 
questa città sfugge al grave fe
nomeno della disoccupazione, 
ha rivolto il suo pensiero ai 
quartieri e agli strati della po
polazione che ne sono più colpi
ti. 

Ronzo COMÌQOIÌ 

ROSIGNANO — Il Papa durante 1 pranzò nella mensa de*» fabbrica Solvay 

De Mita scopre le carie: Piccoli 
deve lasciare la segreteria de 

ROMA — Ciriaco De Mita è 
uscito allo scoperto, e per la 
prima volta ha detto chiaro e 
tondo che al prossimo congres
so la DC dovrà cambiare segre
tario. Lo ha fatto con l'aria di 
chi ricorda a Piccoli un antico 
patto, probabilmente quello 
stipulato durante il Consiglio 
nazionale dello scorso luglio al
lorché il segretario de, ormai 
sull'orlo della destituzione, fu 
salvato proprio da De Mita e 
dai suoi amici. In cambio di 
che? Della promessa — già al
lora si disse — che gestita l'As
semblea nazionale. Piccoli a-
vrebbe passato il «testimone* a 
De Mita in occasione del con
gresso. 

Senonché, in quest'ultimo 
periodo l'attuale segretario de 
ha dato decisamente l'impres
sione di non considerare affatto 
concluso il suo mandato a piaz
za del Gesù. E anzi non ha per
so occasione per cercar di mo
strarsi come un uomo al di so
pra delle parti, oltre che come 
alfiere di un improbabile «rin
novamento». Atteggiamento 
che ha spìnto De Mita a un bru
sco richiamo. «È pacifico — ha 
detto in un'intervista al "Tem
po" — che al prossimo congres
so cambi segretario. Non per un 
giudizio negativo sulla persona 
— ha aggiunto cauto, per non 
guastare 1 rapporti con un lea
der del cui appoggio avrà biso
gno per la sua personale scalata 

alla segreteria — ma per l'ur
genza di una operazione di rin
novamento che è già in forte ri
tardo perché una analoga fu 
fatta solo nel 1954.. 

Segue un invito allo stesso 
Piccoli, ma anche a Forlani 
perché non ostacolino «il rinno
vamento del gruppo dirigente*. 
Invito esposto in termini assai 
netti, visto che recita: «il rinno
vamento sarà possibile se an
che chi deve essere sostituito 
concorre a realizzarlo, non co
prendo rivalità personali con 
nobili disegni». Freccia avvele
nata, quest'ultima, diretta giu
sto al cuore dell'immagine che 
Forlani cerca dì dare di sé in 
questi giorni. 

Aumenteranno del venti per cento 
i prezzi dei libri scolastici 

ROMA — Per i libri scolastici 
del prossimo anno non verrà ri
spettato il tetto all'inflazione. 
Secondo quanto riferisce il sin
dacato librai, aderente alla 
Confesercenti, gli editori hanno 
già distribuito i nuovi listini 
con aumenti valutabili media
mente al 20-22 Ci e punte fino 
al 40%. Risultano soprattutto 
rincarati quelli maggiormente 
adottati pur potendo vantare, 
dato il maggior numero di copie 
stampate, costi minori. 

•Rispetto agli aumenti decisi 
dagli editori lo scorso anno (in
torno al 23-255 ) — fa notare il 
segretario del Sii, Franco Raffo 
— vi è certamente un migliora

mento, ma quest'anno la situa
zione economica è diversa, l'in
flazione è diminuita e soprat
tutto vi è la proposta del gover
no e l'impegno delle forze socia
li per il mantenimento del tetto 
del 16% all'inflazione». 

Secondo Raffo, i rincari sui 
nuovi libri sono «eccessivi e in
giustificati» ed una conferma 
verrà dai libri per le scuole ele
mentari, il cui eventuale au
mento di prezzo viene deciso o-
gni anno (alle elementari i libri 
vengono distribuiti gratuita
mente) dal ministro della Pub
blica istruzione di concerto con 
quello dell'Industria, sentite le 
otfsniszazioni degli editori. 
•L anno scorso — osserva Raffo 

— l'aumento dei prezzi per i li
bri delle elementari fu del 23 %, 
ma quest'anno certamente non 
supererà U tetto del 16%. GU 
editori invece non hanno volu
to tenere conto del raffredda
mento del tasso d'inflazione 
mentre, in passato, quando era 
in aumento, lo evidenziavano 
per giustificare i loro ritocchi*. 

Dunque la Confesercenti de
nuncia «prezzi troppo elevati» 
per i libri scolastici delle medie 
inferiori, superiori e dell'uni
versità e chiede, in una memo
ria inviata al ministro della 
Pubblica istruzione, un regime 
•sorvegliato* che permetta la 
verifica dei costi. . 

Savasta: 
«La DC trattò 
per Cirillo/ ma 

non credo 
per tramite 
di Cutolo» 

Dal nostro inviato 
VERONA — «Ma certo che 
la DC ha trattato per la libe
razione di Cirillo; non credo 
però che noi possiamo avere 
accettato Cutolo per inter
mediario». Antonio Savasta, 
uno dei quattro membri del
l'esecutivo nazionale briga
tista e «grande pentito», ieri 
ha improvvisato dalla gab
biai durante la sesta udienza 
del processo ai rapitori di 
Dozier, un breve botta e ri
sposta coi giornalisti, presto 
interrotto dai carabinieri. 
Eccolo. 

Eravate in contatto con 
"Senza™ durante il rapimen
to Cirillo? 
: «Si, certo*. • . 

•• Sapevate - qualcosa di 
queste visite di esponenti 
democristiani a Cutolo in 

.carcere? T - .^ • 
- «No, ìo non ne so nulla. Io 
so che a trattare con noi è 
stata la DC. Lo so perché in 
quel periodo eravamo in 
contatto con Senzani e la co
lonna napoletana». <~ 
' Ma un collegamento con 

Cutolo c'è stato? 
«Non lo so, ma non credo. 

Noi abbiamo chiesto un mi
liardo e mezzo alla DC, e 
questo era un fatto politico, 
quindi non credo potesse 
passare attraverso Cutolo 
che sul piano politico non 
dava garanzie. Chi viene da 
un certo tipo di esperienza 
all'interno dell'organizza
zione non si imbarca in un 
rapporto cosi difficile come 
quello con Cutolo; anche se 
in carcere, si sa, non ci sono 
rapporti di inimicizia, ma di 
reciproco rispetto*. •-

A questo punto, l'interru
zione. Insomma Savasta 
conferma che fu la DC, e 
nessun altro, a trattare con 
le Br, anche se non conosce i 
dettagli della trattativa e 
dunque nemmeno gli inter
mediari. Ed esclude il ruolo 
di Cutolo in base ad un ra
gionamento logico. Ma agli 
atti del processo vi sono an
che altre dichiarazioni. E-
manuela Frascella, ad esem
pio, ha riferito che durante 
il sequestro Cirillo c'era al
larme nelle Brigate rosse 
proprio per le notizie che 
circolavano su un possibile 
intervento di mediazione 
del boss della nuova camor
ra: preoccupazione a causa 
del potere di infiltrazione 
della camorra stessa, ha 
spiegato la giovane, aggiun
gendo che, comunque, «dal 
nostro punto di vista era più 
interessante la camorra. 
perché più contrapposta al 
potere rispetto alla mafia si
ciliana e alla 'ndrangheta 
calabrese*. 

Ed Emilia Libera ha a sua 
volta confermato che la DC 
lasciò a Senzani «circa un 
miliardo* che lui usò al mo
mento della successiva 
spaccatura delle Brigate 
rosse «per convincerci ad a-
derire alle sue posizioni pro
mettendoci finanziamenti». 

Salvo questa parentesi, 
ieri il processo non ha avuto 
storia. È stato sentito sola
mente il capo della Digos di 
Verona, Lelio Di Stasio, per 
fargli confermare i rapporti 
agh atti, poi ai carcerieri 

Sntiti sono state fatte ve
re le foto segnaletiche dei 

brigatisti latitanti, ai fini 
del riconoscimento. Prossi
ma udienza lunedì, con l'ar
ringa del PM Papalìa; toc
cherà poi ai difensori, e pri
ma della fine della prossima 
settimana si prevede la sen
tenza. 

A lato, è da registrare la 
scarcerazione, sempre a Ve
rona, di quattro imputati di 
appartenenza alle Brigate 
rosse venete in un procedi
mento parallelo. Sono Lara 
Cacciavillani, Giuseppe 
Zonca, sua moghe Caterina 
Merenda e Mario Mitvneci. 
Erano stati accusati dai 
pentiti veronesi e arrestati 
contemporaneamente alla 
liberazione di Dotier. 

m. s. 

LETTO 
«offi 

«Toccherà a voi rifare 
questa povera Italia» 
Cara Unità, 

il fascismo è ancora presente nel nostro 
Paese, in abiti diversi; ma ovunque, nelle 
cariche e istituzioni: gode di trattamenti 
speciali, come dimostrano i processi di 
piazza Fontana, di Brescia, di Bologna. 

Quanto aveva ragione il giovane parti
giano diciottenne emiliano Giordano Cave-
stro, fucilato il 4 maggio 1944 nei pressi di 
Bardi di Parma, quando nella sua ultima 
lettera inviata ai compagni scriveva: «Cari 
compagni, voi sapete il compito che vi tocca. 
Io muoio ma l'idea vivrà nel futuro grande, 
bella, luminosa. Questi giorni sono come gli 
ultimi giorni di vita di un grosso mostro che 
vuole fare più vittime possibile. Se vivrete, 
toccherà a voi rifare questa povera Italia. 
La mia giovinezza è spezzata ma, sono sicu
ro, servirà di esempio. Sui nostri corpi si 
farà un grande faro della libertà*. 

Io resto reverente e commosso pensando 
a quanto questo messaggio abbia ancora 
ragione, perché tocca a noi comunisti rifare 
questa povera Italia. Non vi è dubbio che il 
"mostro» sia stato ferito. gravemente ma, 
pur zoppicando, ancora si agita, manda i 
suoi consumati ruggiti destabilizzanti a-
datti soltanto per produrre barbarie. 

ALBERTO PORTESI 
( Firenzuola d'Arda • Piacenza) 

Su precisi programmi 
con chiari patti 
di correttezza e moralità 
Cara Unità, -y 

relativamente alle amministrazioni di 
. Comuni, Province e Regioni che ci vedono 
•'• partecipi, c'è bisogno, nel Partito, di mag

giore chiarezza. Mentre condivido appieno 
la linea, che a livello nazionale ci siamo 

- dati, di alternativa democratica al sistema 
di potere che il Paese subisce ed ha subito. 

: ritengo che, a volte, la politica portata a-
vanti da noi a livello locale rischia di ritar-

. dare, di rendere né chiaro né convincente 
l'obiettivo generale che perseguiamo. 

Alla costituzione dette Giunte si deve ar
rivare su precisi programmi di lavoro, su 
patti di amministrazione corretta e di etica; 

' chi ci sceglie per alleati non deve farlo per 
, comodo o per continuare a portare avanti 

vecchie politiche ma solo e perchè convinto 
della necessità del cambiamento. 

La gente vede proprio nell'ente locale la 
realtà concreta ai governo ed è proprio da. 

5fui che possiamo rendere palpabile, reale, 
a nostra diversità. Là dove per continuare 

a governare dobbiamo far fìnta di non vede
re cose che non vanno, dobbiamo subire la 

> politica clientelare degli altri, dobbiamo 
- sottostare-a ricatti, andiamo contro io sco-
' pò di farci conoscere per quelli che siamo e, 
„ mentre veniamo meno a nostri principi ' fon-

'-. aumentali, ritardiamo, la crescita di una 
"_• generalizzata volontà di cambiamento del» 

le masse. "> -? -: 

La 'terza via* non ha ni scorciatoie né 
occasionali vie traverse e perchè essa sia 
possibile sarà necessario, più che qualche 
assessorato, un grande, immenso sforzo di 

'. trasformazione che sappia coinvolgere la 
maggioranza del popolo italiano. 

NEVIO FRONTINI 
(Falconara - Ancona) 

Se hanno recuperato..» 
chissà come stavano prima! 
Caro direttore, 

in questo periodo gruppi di lavoratrici 
degli studi professionali, con t'appoggio dei 
sindacati, manifestano per le strade della 
città e distribuiscono volantini, rivendican
do il rinnovo del contratto di lavoro scadu
to da un anno (aumenti salariali e condizio
ni normative più degne). 

Fanno parte di quella che si definisce ra
tea ^debole», "non garantita» del mondo 
del lavoro: bassi salari, lavoro nero, licen
ziamento quasi sicuro se si sciopera, discre
zionalità piena da parte dei datori di lavoro 
(avvocati, notai, medici ecc.). 

Alle sacrosante richieste delle lavoratrici 
i liberi professionisti — attraverso le loro 
organizzazioni semisconosciute e i loro 
giornaletti fatti e letti solo da loro — ri
spondono con toni preoccupati e con tanta 
faccia tosta: non ce la facciamo con i costi, 
avete avuto un recupero del potere di acqui
sto delle retribuzioni superiore air inflazio
ne (chissà come stavano prima se oggi gua
dagnano 400.000 lire al mese!), le vostre 
richieste insomma sono irresponsabili (non 
manca la citazione del tetto del 16% e sul 
grave stato di crisi, tutto come da copione) 
e quindi non ci pensiamo nemmeno a tratta
re. 

Non ce li saremmo mai immaginati così 
rigorosi e nello stesso tempo 'responsabi-
li9. i nostri professionisti: le laute parcelle 
dell avvocato. il conto salato del dentista. 
la visita del medico-specialista che paghi 
fior di quattrini, sono certamente frutto 
della nostra font asti (E. Moricca: chi era 
costui? Probabilmente un filantropo.') -

Poveretti, li consideravamo delle avan
guardie nella pratica dell'evasione fiscale e 
omesso scopriamo che un aumento éi sti
pendio alle lavoratrici si pone *ai limiti 
deirimpossibile» (così titola il giornaletto 
degli avvocati e procuratori di Genova). 

Le lavoratrici, pur tra mille difficoltà, 
trovano la forza e il coraggio di organizzar
si e di manifestare: meritano la solidarietà 
e Fincoraggiamento di tutti. 

ANTONIO GUSCIONI 
(Genova) 

Collocamento 
accompagnamento... 
conquiste apparenti 
Caro direttore, 

quando una legge a favore degli invalidi 
non fu più dilazionabile, fu fatta nascere la 
482 per la collocazione al lavoro degli inva
lidi civili. Questa legge, croce e delizia de
gli handicappati, i un magnifico esercizio 
di principio. Al primo esame era un salto di 
qualità nei rapporti lavorativi e nei rappor
ti sociali ma subito ci si accorse che era un 
labirinto di scappatoie per i datori di lavo
ro in modo che le cose potevano restare 
come prima. Per fare un esempio della con
fusione che questa legge creava in fase ap
plicativa, basta ricordare le sentenze total
mente opposte che due magistrati, di città 

diverse, pubblicarono basandosi su essa. 
Per l'inserimento al lavoro si ritiene han

dicappato anche chi ha una bassa percen
tuale di invalidità: le ditte private e pubbli
che, ovviamente, assunsero persone con una 
falange in meno e piccolezze simili. Gli in-
• validi più gravi hanno avuto pochi posti. 
non adatti alle loro possibilità e, di conse
guenza, licenziamenti pretestuosi. Le uni
che possibilità sono i laboratori protetti (e-
marginanti, per definizione, umilianti per 
l'inutilità del lavoro svolto) e i malpogati 
corsi professionali CEE. 

Con gli inizi degli anni 80 apparve poi 
una legge per l'accompagnamento: era un 
grosso benefìcio per chi accudiva un malato 
poco, o non. autosufficiente oppure per i 
familiari di un handicappato minorenne. 
Le prime delusioni: l'indennità di accompa
gnamento spettava solo a chi aveva un'inva
lidità del 100%. 
• Se la limitazione della invalidità totale 

può avere una ragion d'essere per gli adulti. 
altrettanto non si può dire nel caso dei mi
norenni limitati nelle loro capacità fìsiche. 

Per leggi preesistenti, chi ha sulla "fedi
na» il fatidico 100% non ha più la possibi
lità di un qualsiasi rapporto di lavoro. I 
genitori di spastici, di poliomelitici. ecc., 
devono scegliere quindi se avere un contri
buto per le ore di lavoro mancate ed usate 
per accompagnare il figlio a scuota, sosti
tuendo spesso inesistenti pullmini, o dare al 
loro congiunto un inserimento nella società 

• lavorativa. 
Quando infine arrivò il 1981, che l'ONU 

aveva dichiarato "Anno Internazionale del
l'handicappato». motti, tanti, troppi co
minciarono a sciacquarsi la bocca con di
scorsi demagogici. Cera da aspettarsi un' 
ondata dt riforme. ••«-.-

Ci furono! Agli inizi di gennaio fu impo
sta VIVA sulle apparecchiature ortopedi
che. Dopo questo gravame, le Unità Sanita
rie Locati decisero di allungare la "Vita» 
degli apparecchi ortopedici (se una carroz
zella poteva essere richiesta dopo sei anni 
dalla precedente, tale periodo aumentava 
fin quasi a raddoppiare) ed in autunno fu 
decisa anche una limitazione dei costi cosi 
che le protesi più funzionali, quindi più co
stose. non furono più "passate» dall' Am
ministrazione pubblica, 

A metà anno è cominciata l'escalation 
dei tickets ed alta fine dell'anno scorso so
no iniziati i tagli finanziari. Per le ultime 
tabelle USL un handicappato dovrebbe vi
vere con 150.000 lire mensili... In una socie
tà dove tutto aumenta, a partire dai prezzi 
dei servizi pubblici, come si può pensare 
che persone con bisogno continuo di medici-
nati, di cure, di vicinanza ai servizi, ecc., 
possano vivere con quella cifra? Allora si 
ingolferanno gli ospedali, ammesso che ci 
siano, costando alla comunità più di 
100.000 lire al giorno! 

.-.. Se pensiamo alla antieconomicità di certi 
-tagli, c'i da stupirsi e da dubitare dei go
vernanti. :'—',•.. s '.-.. 

, . . - . •„ ' . •"• : • ' •" - . . . - . ' . . M . F . 

- . ' . . - ' ! (Firenze) 

Con altro titolo 
Caro direttore, 

leggendo sultUnità del IO marzo l'arti-
' colo di Ottavio Cecchi sul romanzo di Fon

tane «Errore e passione» edito da Rizzoli, si 
ha l'impressione che si tratti di una novità. 
. Per la verità Rizzoli aveva già pubblicato 

lo stesso romanzo, nella medesima tradu
zione, nella «vecchia» BUR n. 2329-2330 
(volume doppio - aprile '66) con il titolo 
•La serena rinuncia». 

Soltanto una casa editrice poco seria po
teva pubblicare una vecchia traduzione 
senza darne segnalazione all'interno del vo
lume. 

GIANNI FERRARI 
(Busto Arsizio - Varese) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia1 assi
curare i lettori che ci scrivono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sia dei loro suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Giovanni DIMITRI, Santhià; Armando 
COSTA, La Spezia; Primo GIRALDO. 
Mestre; TERMINI. San Michele al Taglia-
mento; Rienzo BUONACUORE, Enna; 
Valentino BERARDI. Roma; Pietro S., Ge
nova; Mario MENNELLI. Firenze; Giulio 
SALATI, Carrara; Antonio LIVERANI, 
Faenza; Innocente M., Castion di Belluno; 
Vittore ROSSI, Piombino; Pliamo PEN
NECCHI, Chiusi; Manlio CUCCHINI, U-
dine; Bianca CORTIS, Milano; Duilio 
SCANELL1, Alessandria; Emilio PADO
VANI, Sesto Fiorentino; Enrico BREGA, 
Milano {'Giudico molto negativamente il 
fatto che l'Unità non abbia dato la notizia 

. del veto, posto dalle autorità della Repub
blica Federale di Germania all'ingresso in 
quel Paese della cosmonauta sovietica Va
lentina Tereskowa. invitata dal partito co
munista tedesco neiroccasioue dell'8 mar
zo»). 

Mario COLOMBO. Trezzo sull'Adda 
{"Capisco il giornalista che vuol fóre colpo 
con la notizia, dicendo che a Taranto c'era 
un "sommergibile sovietico..; Io stesso co-

• mondante del sommergibile italiano, sono 
convinto, non può giurarlo; la mia meravi
glia rha destata il ministro della Difesa 
italiano on. Logorio che in Parlamento ha 
risposto alle domande o interpellanze con 
la solenne conferma che sì. trattasi sicura
mente di un sommergibile sovietico! A me 
rimangono parecchi dubbi»).; Giovanni DI 
MARTINO, Salerno (abbiamo inviato co
pia della lettera ai Gruppi parlamentari co
munisti e al sindacato CGIL scuola). Anto
nio VENEZIA e Dante ICARDI, Genova 
{'Non c'i costruzione del socialismo — s\ 
quello vero, coniugato ai principi di libertà 
— se prima non si elimineranno tutti t peri
coli ai guerra prossimi o futuri che siano»}. 

Sandro SILBI. Roma {'Vedendo la foto 
in prima pagina dei militari di S. M. Capua 
Vetere in catene i indubbio che ogni cittadi
no avrà pensato che il debole ancora una 
volta paga al posto del grande Gli ufficiali 
superiori perché non erano anche loro sul 
banco degli imputati?*).; Marco GALLO, 
Torino {"Nessuna classe operaia, con lun-

C i anni di lotta come quella polacca, si 
tte o per ripristinare 11 'padrone» o met

tere su un fascismo: di questo sono più che 
certo»), 


